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Il Museo delle Civiltà di Roma. Decolonizzare la fotografia etnografi-
ca: per una decostruzione di stereotipi e narrazioni coloniali

A partire dalla fine dell’Ottocento e, con maggiore intensità, nella prima 
metà del Novecento, l’Italia creò e diffuse immagini e retoriche neces-
sarie a plasmare il proprio immaginario coloniale e a valorizzare le con-
quiste ottenute. Mediante discorsi, pubblicazioni e rappresentazioni, le 
classi dirigenti si impegnarono a trasformare gli italiani in un popolo di 
colonizzatori e a creare visioni delle colonie, dei popoli che le abitavano 
e delle attività italiane lì impiantate −1.

Tra gli strumenti usati in tal senso vi fu anche la fotografia che, nel 
corso degli ultimi decenni del XIX secolo, accompagnò sempre più fre-
quentemente le descrizioni di esploratori, commercianti e scienziati 
perché, illusoriamente, considerata capace di produrre testimonianze 
oggettive della realtà, divenendo quindi uno strumento fondamentale 
per costruire rappresentazioni collettive −2. Negli ultimi decenni del XIX 
secolo, in Italia, così come nei musei etnografici sorti in tutta Europa, 
direttori e curatori, oltre a ricevere, catalogare, studiare e presentare al 
pubblico manufatti prodotti da società extraeuropee, accoglievano e col-
lezionavano fotografie realizzate da fotografi professionisti o da coloro 
che a diverso titolo si trovavano in contesti geografici e culturali distanti.

In Italia, tra i promotori di collezioni di fotografie etnografiche, vi 
furono l’antropologo darwiniano Paolo Mantegazza – che ebbe un ruolo 
centrale nella nascita della Società Fotografica Italiana nel 1889 e che 
fondò il Museo Nazionale di Antropologia e Etnologia −3 – e l’esplorato-
re ed etnologo Lamberto Loria – che raccolse una collezione di oggetti e 
fotografie di argomento demologico per la Mostra di etnografia italiana 
del 1911 −4. Anche Luigi Pigorini, fondatore nel 1875 del Museo Nazio-
nale Preistorico Etnografico di Roma, accanto alle collezioni di oggetti di 
interesse archeologico ed etnografico, si occupò di raccogliere e ordinare 
fotografie che documentassero le diverse culture del mondo −5. L’archi-
vio fotografico da lui fondato, connesso soprattutto alla sua attività di ar-
cheologo e alla collezione dell’etnologo Enrico Hillyer Giglioli, consta di 

seguiamo con attenzione 
la decisione del Supremo 
Tribunal Federal del 
Brasile, che può mettere 
a rischio le terre indigene 
e la sopravvivenza 
delle loro popolazioni. 
Gli smartphone degli 
Yanomami che abitano 
le “terre alte” al confine 
con il Venezuela fanno 
circolare fotografie e video 
di manifestazioni indigene 

realizzate a Brasilia, dei 
discorsi di Davi Kopenawa 
contro lo sfruttamento 
minerario in terra indigena 
e anche delle aggressioni 
dei miliziani che dal 
maggio 2021 attaccano 
impunemente con armi 
militari le comunità 
Yanomami localizzate 
lungo il fiume Uraricoera 
(Roraima, Brasile).
− 20 Gli anziani 

hanno spiegato ai 
giovani ricercatori che 
dovranno riguardare le 
immagini dei loro cari 
per non dimenticare 
(pihimohotinomai) e 
per imparare, ma senza 
piangere (iki), senza 
lasciarsi dominare dalla 
tristezza (xuhurumu) o 
vincere dalla nostalgia 
(pihiwariprao) che è solita 
apparire al calar del sole.
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circa 10.000 tra positivi (in genere stampe all’albumina e alla gelatina) e 
negativi fotografici (su lastra alla gelatina bromuro d’argento).

Il quadro sin qui delineato consente di comprendere meglio la pro-
posta di analisi critica e di contestualizzazione delle fotografie prodotte 
nel periodo coloniale e conservate all’interno del Museo delle Civiltà −6, 
percorso che si inserisce nel più generale processo di ripensamento mu-
seografico che sta interessando l’istituzione −7.

In questo breve intervento si è scelto di concentrare la riflessione 
sul tema della rappresentazione del femminile costruita e veicolata du-
rante il periodo coloniale, partendo da una selezione di immagini tratte 
dall’archivio fotografico raccolto da Pigorini che useremo come stru-
mento per ripensare le modalità di una loro interpretazione ed espo-
sizione al pubblico. Le fotografie appartengono al fondo relativo a Eri-
trea, Etiopia e Somalia, che contiene stampe provenienti dalla raccolta 
fotografica di E.H. Giglioli, che mai andò in Africa −8. Si tratta di oggetti 
pensati e classificati per lo più per documentare e rappresentare, secon-
do visioni razzializzanti, “tipi antropologici”, costumi e paesaggi locali. 
Montate su cartoncino, le fotografie sono accompagnate da didascalie 
autografe di Giglioli, che ne definisce il soggetto o il tema, indicando 
anche l’area geografica, l’anno e l’autore della singola immagine o della 
collezione da cui essa proveniva.

1. La costruzione del femminile coloniale
Tre delle fotografie qui prese in esame (figg. 1-2) sono state donate a 
Giglioli dal generale Giuseppe Ettore Viganò, figura di primo piano non 
solo nell’esercito, ma anche nella politica italiana tra la fine dell’Otto-
cento e la prima metà del Novecento. Vice-governatore dell’Eritrea nel 
1897, fu senatore dal 1905 al 1933, oltre che Ministro della guerra nella 
prima parte del terzo governo Giolitti (1906-1907) e direttore dell’Isti-
tuto Geografico Militare. Una terza fotografia (fig. 3) è stata realizzata 
dall’austriaco Richard Buchta (1845-1894), che partecipò alla spedizio-
ne di Romolo Gessi del 1877 in Sudan ed è considerato il primo ad aver 
realizzato, in solitaria, un tour fotografico in Africa centrale tra il 1878 e 
il 1879. Buchta, come molti fotografi del suo tempo, realizzava immagi-
ni che sarebbero state la base di ulteriori elaborazioni artistiche diffuse 
e commercializzate in tutta Europa. 

Seppur le fotografie professionali avessero pretese di oggettività e 
di documentazione scientifica alla pari dei resoconti etnografici, in re-
altà esse riproducevano quegli stereotipi connessi all’Oriente, prodot-
ti anche da artisti e pittori, riportandoli nei contesti africani −9. I temi 
maggiormente ricercati per il pubblico italiano ed europeo erano le 
moschee, i palmeti, il deserto, l’hàrem, le odalische e una femminilità 
talora fascinosa ed erotica, altre volte invece raccapricciante; stereotipo 
sul femminile, il primo, che può essere sintetizzato in uno dei topoi – 
quello della “venere nera” – che caratterizza la prima fotografia colonia-
le, di stampo esotico, da cui si distingue la fotografia più prettamente 
propagandistica e razzista del periodo fascista −10.
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01

Fotografo non 
identificato,
Ragazze abissine, data 
acquisizione nella 
collezione Giglioli: 1889.
Stampa all’albumina, 
11,5 × 17 cm (supporto 
secondario 23,5×32,5 cm). 
Roma, Collezione Giglioli. 
© Museo delle Civiltà, 
inv. 5025

Quello della femminilità è stato un tema ampiamente rappresentato 
nei primi musei etnografici: mediante l’esposizione di manufatti e talo-
ra anche di fotografie, si intendeva fornire rappresentazioni dei ruoli e 
delle attività svolti dalle donne in altre culture in determinati momenti 
storici. Accanto a questo intento etnologico, si costruiva un immagina-
rio attorno a quelle donne che – soprattutto se inserito all’interno di 
discorsi propagandistici coloniali – avvalorava preconcetti connessi a 
una sessualità indigena disponibile e a portata di mano per l’uomo oc-
cidentale. Allo stesso tempo, in fasi diverse, la nudità femminile poteva 
divenire strumento tramite cui creare repulsione verso le donne locali o 
accreditare la missione civilizzatrice coloniale.

Come ha sottolineato Barbara Sòrgoni, la forma espressiva – in que-
sto caso la nudità femminile – rimaneva la stessa; a mutare all’interno del 
quadro propagandistico era, invece, il messaggio che le era attribuito −11. 
Negli allestimenti, accanto a gioielli, vasellame, utensili, contenitori, tes-
suti e abiti – perché a questi era in genere associata la rappresentazione 
materiale del mondo femminile in ambito museografico – si accostavano 
fotografie di donne intente a svolgere mansioni domestiche, di frequen-
te associate alla maternità e alla cura della prole. Spesso questa produ-
zione fotografica, considerata neutra e veritiera perché apparentemente 
connessa a un dispositivo meccanico piuttosto che allo sguardo umano 
e, quindi, a scelte soggettive, vedeva ritratte donne in pose che per il lin-
guaggio del corpo europeo di fine Ottocento veicolavano interpretazioni di 
carica erotica e disponibilità sessuale: donne rappresentate con le braccia 
sollevate dietro la testa mentre guardano verso l’obiettivo fotografico, ma-
gari con un seno che sporge dall’abito o a petto completamente nudo −12.

Le immagini erano accompagnate da didascalie sintetiche e gene-
ralizzanti, che chiudevano in un unico concetto raffigurazioni che così 



154 rsf rivista di studi di fotografia · n. 12, 2021 · monografico 

venivano assolutizzate: “Ragazze abissine” (fig. 1) o “Gioie materne” 
(fig. 2). Le immagini e le didascalie, inoltre, erano caricate di valenze 
di oggettività che il pubblico recepiva e assimilava. Fatti salvi perso-
naggi illustri come l’imperatrice d’Etiopia Taitù Batùl, in nessuna fo-
tografia compariva il nome della donna raffigurata o erano esplicitate 
le scelte compiute prima di ritrarla. Alla pari degli studi antropologici 
in cui l’interpretazione dell’etnologo e la costruzione delle sue osser-
vazioni non comparvero e non furono messe in discussione fino alla 
svolta interpretativa della seconda metà del XX secolo, così anche nella 
fotografia etnografica non emergevano né la soggettività del fotografo 
né quella dell’autore delle didascalie. La costruzione dell’altro operata 
dalla macchina fotografica e dalla penna di un uomo occidentale in una 

02

Fotografo non 
identificato,
Gioie materne! e  
I bambini, data 
acquisizione nella 
collezione Giglioli: 1899. 
Stampe all’albumina, 
11,6 × 16,5 cm ciascuna 
(supporto secondario 
32,5 × 23,5 cm). 
Roma, Collezione Giglioli. 
© Museo delle Civiltà,
inv. 5018 
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posizione di dominio, che riproduceva modelli culturalmente connotati 
se non stereotipati – e, come nel caso coloniale, propagandistici –, non 
era manifestata né messa in discussione −13.

2. Decolonizzare sguardi e immaginari: spunti per un vademecum
Dinanzi alla complessità delle costruzioni semantiche e simboliche sin 
qui analizzate è necessario interrogarsi sulle modalità attraverso cui de-
colonizzare queste immagini all’interno della narrazione museografica 
contemporanea. Un primo passo, come è stato già riconosciuto da altri 
studiosi, consiste nell’assumere una postura critica riconoscendo alle fo-
tografie il valore di documento storico e trattandole come prodotti cultu-
rali, guardando alle condizioni e ai contesti che hanno definito e informa-
to le modalità di realizzazione dell’atto fotografico, oltre che l’utilizzo e le 
funzioni del documento. Considerando ogni immagine fotografica come 
un prodotto soggettivo, costruito secondo esigenze e canoni determinati 
all’interno di particolari contesti socio-politici e relazioni di potere e su-
balternità, ci si pone nella direzione di decostruire, in modo visibile ed 
esplicito per il pubblico, i processi di costruzione dell’altro, rivelando le 
scelte del fotografo, sia esso un professionista o un privato −14.

03

Richard Buchta,
Donna Scugieh (Scucriek), 
data acquisizione nella 
collezione Giglioli: 1883.
Stampa all’albumina, ca. 
24,6 × 19,4 cm (supporto 
secondario 32,5 × 23,5 cm). 
Roma, Collezione Giglioli. 
© Museo delle Civiltà,
inv. 5060
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Qui si riportano in modo sintetico due diverse strategie che discen-
dono da tale postura critica e che possono orientare le pratiche mu-
seografiche nella direzione di una decolonizzazione delle immagini fo-
tografiche coloniali. Una prima strada consiste nell’operare al fine di 
restituire alle persone ritratte la soggettività, di cui sono spesso private 
in quanto oggetto dello sguardo altrui, per tentare di rendere reversibile 
il processo di ‘cosificazione’ e riduzione a ‘tipo’. Restituire soggettivi-
tà può significare una gamma di interventi diversificati che variano da 
un lavoro di profondo scavo archivistico a tecniche di photo elicitation, 
fino all’invenzione letteraria. La finalità è quella di sfruttare la conte-
stualizzazione storico-antropologica per creare ex novo o riannodare 
i fili di un dialogo non pervenuto o sfilacciato, a partire dalla lettura 
complessiva della fotografia o di un suo dettaglio. Un’operazione simile 
è stata realizzata, sul piano dell’arte figurativa, in occasione della mo-
stra Le modèle noir. De Géricault à Matisse, tenutasi al Musée d’Orsay 
nel 2019. Oltre a ricostruire l’immaginario del corpo nero nella pittura 
francese dalla rivoluzione del 1789 in poi, i curatori hanno spostato l’at-
tenzione sui modelli e sulle modelle ritratte, ricostruendo le loro bio-
grafie e facendo emergere storie difficilmente ricordate nelle classiche 
esposizioni d’arte. Come suggerisce Alessandro Triulzi, inoltre, le foto-
grafie coloniali possono essere strumento per riattivare la memoria dei 
discendenti dei soggetti colonizzati a cui, in qualche modo, si dà una 
voce: le fotografie diventano così dei media per fare riemergere storie e 
discorsi sepolti mediante il coinvolgimento di seconde generazioni −15. 
In Faces/Voices, un film di Paul Basu e Christopher Thomas Allen del 
2019, le persone intervistate commentano i volti silenziosi di soggetti 
fotografati dall’antropologo Northcote W. Thomas durante la sua ri-
cerca sui “tipi antropologici” in Nigeria e Sierra Leone tra il 1909 e il 
1915. In altre sperimentazioni, la soggettività, non ricostruibile sul pia-
no storico, è stata immaginata in modo funzionale. Attraverso questa 
strategia di restituzione della biografia, reale o immaginata, di prima 
o seconda generazione, si può ridare voce e corporeità a figure spesso 
ridotte a stereotipi e spettri di se stessi.

Ciò che unisce idealmente lo sforzo di decolonizzazione della foto-
grafia e degli spazi museali è una rinnovata consapevolezza della cor-
poreità, negata o travisata nelle fotografie. Nel museo, restituire alla 
fotografia la sua corporeità può essere una strategia per permettere 
ai pubblici di conoscere e avvicinarsi a essa mediante un’esperienza 
multisensoriale, superando il dominio dello sguardo e coinvolgendo at-
tivamente il corpo che attraversa gli spazi espositivi. Una seconda scel-
ta potrebbe andare dunque nella direzione di costruire spazi allestitivi 
de-costruttivi, installazioni dense e riflessive, in cui il documento foto-
grafico non sia un elemento dato per neutro e auto-evidente, ma possa 
diventare materia per una lettura contemporanea −16. Questa strategia  
può essere particolarmente utile se si tratta di immagini “sensibili”, 
per le quali può rivelarsi necessario il dispiego di altri media – oltre il 
semplice testo – che possano aiutare a rendere visivamente evidenti le 
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—
Note

− 1 Cfr. Tomasella 2017.
− 2 Cfr. Mignemi 1995. Si 
veda anche Faeta 1995.
− 3 Cfr. Chiozzi 1987.
− 4 L’uso della fotografia 
come strumento di 
indagine è menzionato 
nelle Istruzioni per lo 
studio della Colonia 
Eritrea del 1907, alla cui 
definizione parteciparono 
P. Mantegazza, L. Loria e  
E.H. Giglioli e che 
costituiscono una delle 
prime testimonianze 
concrete di colonialismo 
scientifico (cfr. Puccini 
1998, p. 57; Dimpflmeier 
2020).
− 5 Cfr. Iori / Mineo /  
Nalesini 2017.
− 6 Il Museo delle Civiltà 
è stato istituito nel 2016 
dall’unione del Museo delle 
Arti e Tradizioni Popolari 
Lamberto Loria, il Museo 
Preistorico Etnografico 
Luigi Pigorini, il Museo 
Nazionale d’Arte Orientale 
Giuseppe Tucci e il 
Museo dell’Alto Medioevo 
Alessandra Vaccaro. A 
questi si sono aggiunte nel 
2017 le collezioni dell’ex 
Museo Coloniale di Roma.
− 7 Cfr. Di Lella  2020, 
Delpino 2020.

− 8 Il fondo, acquisito 
dal Museo Preistorico 
Etnografico di Roma nel 
1913, è parte integrante 
di un più ampio corpus 
costituito da documenti 
manoscritti, libri e appunti 
raccolti dall’antropologo 
italiano dal 1865 fino 
alla sua morte nel 1909. 
Si compone di 6.095 
immagini, di diversi 
formati, montate su cartoni 
e riunite in 25 grandi 
cartelle in 4°, più una in 
folio, a cui si aggiungono 
184 grandi lastre di 
tema antropologico che 
ritraggono gruppi della 
Nuova Guinea e altre 
73 lastre che mostrano 
oggetti etnografici (cfr. 
Cardelli Antinori 1995).
− 9 Cfr. Said 2015 [1978].
− 10 Durante il ventennio 
fascista la produzione di 
immagini fu influenzata 
dalle nuove retoriche del 
regime, tra cui quelle 
che esaltavano l’eredità 
italiana in Africa legata 
all’antico Impero romano 
e la missione coloniale 
civilizzatrice. Su questi 
temi si veda Mancini 1998. 
Per i topoi della fotografia 
coloniale cfr. Palma 1995. 

Si veda anche Manfren 
2014.
− 11 Cfr. Sòrgoni 1998.
− 12 Cfr. Castelli 1998.
− 13 Per compiere 
questa analisi critica 
bisognerà aspettare la 
riflessione interpretativista 
dell’antropologia culturale 
anche in ambito visuale 
(cfr. Edwards 1992).
− 14 Cfr. Triulzi 1995, 
Goglia 1995, Geary 
1986, Rossetto 2006. La 
fotografia privata coloniale, 
infatti, si rifaceva quasi 
sempre all’immaginario 
collettivo costruito dallo 
Stato sulla missione 
coloniale, ai suoi temi e 
stereotipi (cfr. Morabito 
1995). È in quest’ottica che 
il Museo delle Civiltà sta 
raccogliendo donazioni di 
fondi fotografici privati.
− 15 Cfr. Triulzi 1995.
− 16 Cfr. Padiglione 2009.

cornici critiche e interpretative scelte dal curatore, cercando di evitare 
il perpetrarsi, nel procedimento espositivo, di meccanismi di violenza 
e sopraffazione che hanno caratterizzato la fase dell’atto fotografico o 
l’uso che si è fatto  degli oggetti fotografici in una certa fase della loro 
diffusione. 

Il Museo delle Civiltà sta affrontando un percorso di pratiche di de-
colonizzazione che coinvolgeranno anche la fotografia. L’obbiettivo è 
quello di rimettere in gioco relazioni cristallizzate nell’atto fotografico, 
destrutturandone le logiche di potere e gli sguardi impliciti nelle condi-
zioni di produzione e fruizione dei documenti fotografici che così stret-
tamente sono connessi alle collezioni ed esposizione museografiche.

Gaia Delpino / Rosa Anna Di Lella / Claudio Mancuso
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